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La figura di Mamma Rosa viene in questo 
nostro numero, una volta di più, raccontata 
da voci diverse, la cui sensibilità e atten-
zione porta alla luce caratteristiche e pecu-
liarità continuamente capaci di sorprendere, 
rendendo presente il passato nell’oggi, ma 
ancor di più, permettendoci di riconoscere il 
valore di una donna, fiore profumato della 
terra vicentina, per la Chiesa Universale.

Si riconosce in questa tensione il filo rosso 
capace di unire in una sola storia i sei contri-
buti che compongono questo numero unico 
per l’anno 2018. Leggendo le diverse pagine 
infatti emerge la forza della vita di Mamma 
Rosa, nella sua semplicità di moglie devota e 
madre amorevole, capace di permeare diver-
si aspetti ben messi in evidenza da ciascuno 
degli autori dei contributi, con puntualità, ori-
ginalità e condivisione personale della propria 
conoscenza ed esperienza legata alla vita di 
Mamma Rosa.

La gratitudine per il loro apporto non può 
non essere espressa, sia per qualità, quanto 
per disponibilità dimostrata in questi mesi di 
preparazione.

Questo numero si apre con il contributo di 
P. Gianluigi Pasquale per la sezione storia. 
Sarà presentata una prima parte a cui seguirà 
la seconda nel prossimo numero. La vita di 
Mamma Rosa viene narrata fino alla decisione 
della giovane Rosina di dedicarsi alla famiglia 
Barban, al vedovo Carlo, le due piccole figlie, 
l’anziano padre e il giovane fratello. Viene de-
scritta come un’ispirazione in cui si ricono-
sce l’inizio di una vicinanza: «Rosa come un 
angelo caduto da chissà quale cielo, fece sì 
che tutto in quella famiglia continuasse per 
sempre».

L’amore fu la forza dell’esistenza di Mamma 
Rosa e, come ci fa notare nel suo scritto P. 

Pasquale, questo viene sottolineato anche nel 
Breve Apostolico a firma di Benedetto XVI, 
con il quale Mamma Rosa fu dichiarata Beata 
il 6 novembre 2005.

L’amore non ha tempo ed in questo si rivela 
la sua perenne attualità. Il centro del contri-
buto di Giulia Galeotti vuole portarci a ricono-
scere nella vita di Mamma Rosa una dimen-
sione universale propria delle vite dedicate 
nella donazione totale al Signore. Il parallelo 
con suor Virginia Ferraro Ortí richiama l’atten-
zione di Mamma Rosa all’educazione delle ra-
gazze che, nello stare con lei, imparavano un 
mestiere, quello di sarta, e allo stesso tempo 
uno stile di vita, di preghiera e lavoro. 

«Povera, con tanti figli, costantemente alle 
prese con difficoltà, malattie e lutti, Eurosia si 
spese anche per queste donne, in una scuola 
di cucito dove regnava pace e allegria. Ago, 
filo e preghiera che travalicano i confini del 
vicentino: del laboratorio di Mamma Rosa tro-
viamo infatti eco nelle azioni e nelle parole di 
una religiosa spagnola, Virginia Ferraro Ortí».

Il quotidiano di Eurosia ci apre alla spiritua-
lità, una spiritualità ordinaria, che con P. Pie-
ro Sirianni nominiamo «santità Casalinga», in 
casa ed ogni giorno, in una continuità capace 
di mostrare fede salda, speranza certa e ca-
rità. Ritorna il dono come aiuto agli altri, in 
un estasi volta ad abbracciare, nonostante le 
difficolta materiali del tempo, chiunque chie-
desse un aiuto.

«L’opera silenziosa e perseverante, umile 
e discreta, di Mamma Rosa si è spinta fino 
all’inimmaginabile: il servizio catechetico ai 
numerosi fanciulli in parrocchia e alle tante 
ragazze che si recavano da lei per apprendere 
l’arte del cucito».

Sullo stesso filone l’apporto di Cristian Bo-
naldi per la sezione “Santità Feriale”. Si con-
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sidera quella dinamica di “Straordinaria ordi-
narietà”. Viene ben posto in luce come «in 
lei il sovraumano diventa questa vita fatta di 
piccole cose e piccole attenzioni quotidiane» 
ricordando una piccola grande santa, Dottore 
della Chiesa: «Mi viene facile il collegamento 
con Santa Teresa di Lisieux, la Santa delle 
piccole cose, dei piccoli gesti quotidiani fatti 
con amore e per amore: Basta uno spillo per 
terra con amore per salvare un’anima».

Attenzione alle piccole cose di cui Mamma 
Rosa fu capace con tenerezza di madre e for-
za dolce di donna tenace, innamorata della 
vita come testimonianza silenziosa della pre-
senza amante del Signore Gesù.

La concretezza della storia di Eurosia ci 
chiama allo scandire del tempo nei luoghi in 
cui ella è vissuta e cresciuta. Fare memoria è 
rendere attuale e viva la presenza. Il 27 set-
tembre, giorno della nascita di Mamma Rosa, 
P. Maurizio Lenti è stato a Marola e ha voluto 
lasciare per noi la sua testimonianza di Frate 
Francescano.

Condivide con noi il suo amore per la mu-
sica: «La musica e il canto per me sono gli 
“strumenti” che mi permettono di parlare ai 
cuori di ogni persona che incontro, in modo 
semplice e spontaneo così come ha voluto il 
nostro Fondatore San Francesco», dopo aver 
animato la serata di sabato 29 settembre.

Paola Pilan ha voluto invece condividere con 
noi alcune parole su P. Gianluigi Pasquale, 
pronipote di Mamma Rosa, Frate Francescano 
Cappuccino, che il 23 settembre ha festeggia-
to a Lerino i 25 anni di sacerdozio. Delle belle 
parole che Paola Pilan ci ha regalato riguardo 
a P. Gianluigi riporto queste che lo accomu-
nano alla sua bisnonna: «Ha l’amore materno 
anche di Mamma Rosa che scorre dentro di 
lui, perciò ti accoglie sempre con tanta affet-
tuosità sincera e sa ascoltare anche quando è 
davvero molto stanco e provato».

Il numero si conclude con la rubrica a cura di 
P. Giovanni Spagnolo: «Vetrine di Libri. Invito 
alla lettura», in cui possiamo trovare alcuni 
suggerimenti per le nostre letture personali.

Come anticipato con questo numero si chiu-
de l’anno 2018, sia allora occasione sincera 
per poter far giungere a ciascuno i più cari 
auguri di un Santo Natale e un felice Anno 
Nuovo, da vivere in comunione di fede e pre-
ghiera sull’esempio della Beata Mamma Rosa.
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Eurosia Fabris Barban:
poter essere madre in tre modi.
Prima parte

Si comprende correttamente la statu-
ra personale di un santo/a o di un beato/a 
quando si osserva la sua immagine riflessa, 
come fosse in uno specchio, all’interno del-
la Chiesa particolare che gli ha dato la fede.

Questo è anche il motivo per cui, credo, 
Papa Benedetto XVI (*1927), il teologo per 
antonomasia del XX secolo, ha disposto che 
la “sua” prima  beata italiana non fosse di-
chiarata tale a Roma, com’era in uso fino a 
pochi anni fa, ma in quella Diocesi che le ha 
dato i natali nella fede: Vicenza.

Stiamo parlando della Beata Eurosia Fabris 
in Barban (1866-1932), dai più conosciuta 
come “Mamma Rosa”, bisnonna materna del-
lo scrivente, dichiarata solennemente Beata il 
6 Novembre 2005, appunto, nella Cattedrale 
di Vicenza con il Breve Apostolico a firma di 
Benedetto XVI “Mulier se ipsa invenire nequit 
nisi amorem donando” che tradotto significa: 
“una donna può ritrovare se stessa solo do-
nando amore agli altri”. Tratto che si osserva 
in ogni donna, prima ancora di essere o sposa, 
o madre, o consacrata. Vediamone il perché.

1. Incontra per caso due bambine sen-
za mamma. Partiamo da un dettaglio sto-
rico poco conosciuto. L’icona di santità che 
la Conferenza Episcopale del Triveneto scel-
se per rappresentare i numerosi santi e bea-
ti delle nostre terre del nordest in occasione 
del IV Convegno Nazionale della Chiesa Ita-
liana, celebrato in Verona una dozzina d’anni 
fa (2006), cadde proprio sulla Beata Eurosia 
Fabris Barban, su quest’umile donna e mam-
ma di famiglia.

Tra tutti i “santi” che si ammiravano tra  la 
rassegna di quadri presenti all’arena di Verona 
quando il vescovo Cappuccino della Città sca-
ligera Mons. Flavio Roberto Carraro (*1932) 
accolse Benedetto XVI, si intravedeva proprio 

il suo. Non occorre addurre molte ragioni a 
giustificare una scelta così perspicua, essendo 
queste piuttosto ovvie: si trattava della pri-
ma beata italiana voluta dal Papa invitato a 
Verona, di una donna, di una sposa, di una 
mamma di famiglia, di una catechista, di una 
“scheggia di santità” nella normalità, rispetto 
ai canoni classici, cui siamo solitamente abi-
tuati.

Soprattutto veniva raffigurata una ragazza 
che era riuscita a coniugare tre tipologie di 
maternità: quella di adozione, quella naturale 
e quella adottiva. Era stata mamma di ado-
zione perché sposò con matrimonio eroico il 
giovane Carlo Barban (1858-1930), vedovo di 
due bimbe a soli vent’otto anni, Chiara e Italia, 
di natura perché da questo matrimonio ebbe 
in dono nove figli, di cui tre sacerdoti, e di af-
fido in quanto accolse altri tre fanciulli, orfani 
di mamma mentre il babbo loro era al fron-
te. Qui risiede anche l’attualità della figura di 
questa beata, essendo oggigiorno sempre più 
numerose le coppie unite in matrimonio che 
faticano ad avere figli e, per questo, ricorrono 
all’adozione Ma per capire cosa intendiamo 
dire, facciamo un passo indietro e lasciamo 
parlare i fatti, come fossero di «casa nostra». 
Chi era colei che è, appunto, conosciuta come 
«mamma Rosa»?

2. È dapprima “mamma di adozione”, come 
tante di oggi. Non aveva che diciotto anni, 
Rosa, quando un fatto cambiò per sempre la 
direzione della sua vita. Quarta di sette figli, 
viveva coi genitori a Marola (VI), un minusco-
lo paese del Comune di Torri di Quartesolo 
(VI), lì trasferitasi da quello vicino di Quinto 
Vicentino, dove nacque il 27 Settembre 1866, 
e dove venne battezzata tre giorni dopo.

Era l’autunno del 1885 e come ogni anno 
il paese, coi suoi ottocento abitanti circa, si 
preparava ad affrontare l’inverno. Le provvi-
ste di cibo raccolte durante l’estate venivano 
diligentemente accantonate nelle dispense 
delle case. Rosa, sarta esperta, si adoperava 
a cucire maglioni, sciarpe, cappelli. E lo face-

Nella foto in alto: Prima pagina del Breve Apostolico 
a firma di Benedetto XVI  

Nella foto in basso: Benedetto XVI
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va non soltanto per sé, i suoi fratelli, le sue 
sorelle, i suoi genitori. Ma anche per i vicini.

Così gli avevano insegnato fin da piccola, 
così il suo cuore generoso gli suggeriva di 
fare. Fra questi, in un gruppo di case rusti-
che denominato “Castello”, tutt’ora presente, 
c’era la famiglia di Carlo Barban. Sposato con 
Stella Fattori, aveva due bambine, Chiara e 
Italia, rispettivamente di quattordici e quattro 
mesi. In casa abitava anche l’anziano non-
no, infermo, padre di Carlo, e il fratello di 
quest’ultimo, minorenne e celibe. Accadde 
che Stella si ammalò di un morbo inesorabile.

Provò a combattere, a resistere, ma non ce 
la fece. Morì in pochi giorni, lasciando il ma-
rito in una grande disperazione.

Rosa fu colpita da questa morte, dal dolore 
di Carlo, dal suo smarrimento di fronte alla 
possibilità di dover affrontare il resto dell’e-
sistenza da solo, con due figlie piccole, un 
padre anziano e ammalato, un fratello ancora 
troppo giovane per assumersi delle responsa-
bilità. Fu colpita a tal punto che sentì dentro di 
sé una profonda compassione misericordiosa 
e, insieme, un’ispirazione, seguendo la quale 
la sua vita cambiò. E cambiò per sempre. 

Sarà lei stessa, tempo dopo, a raccontare 
cosa le accadde: «Sentii subito l’ispirazione di 
Dio di offrirmi alle due povere orfanelle, per-
ché mi facevano tanta pietà, e anche per dare 
una mano ai tre uomini, poveri e bisognosi». 

Non sapeva esattamente dove quell’ispira-
zione l’avrebbe portata. Non fece calcoli né 
progetti. Semplicemente, nei giorni seguen-
ti, uscì di casa e andò a bussare alla porta 
di Carlo. Si offrì di curare le due bambine e, 
insieme, la casa, il riassetto delle stanze, la 
cucina, le pulizie.

Carlo, come la maggior parte degli abitan-
ti di Marola, era contadino. Usciva presto al 
mattino e tornava quando già era buio. Sen-
za la generosità di Rosa non avrebbe potuto 
continuare nel suo lavoro.

Rosa, come un angelo caduto da chissà 
quale cielo, fece sì che tutto in quella famiglia 
continuasse come sempre. Scrisse Romana 
Rompato, poetessa coetanea di Rosa e che, 
come lei, nacque in una famiglia povera e nu-
merosa: «Rosa sapeva che Carlo e il fratello 
Clemente sarebbero rincasati molto tempo 
dopo l’Ave Maria e che nella povera cucina 
avrebbero trovato il buio e il disordine».
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Beata Mamma Rosa
e le donne del suo tempo.

Oggi è finalmente un atteggiamento mol-
to diffuso, almeno nei paesi occidentali, 
quello di andare alla riscoperta delle don-
ne dimenticate del passato. Dal “New York 
Times”, che sta pubblicando una serie di 
ritratti di figure ignorate dalle cronache e 
i necrologi del giornale, ai libri italiani per 
bambini (alcuni strepitosi, come “Vite stra-
ordinarie”), quel passato orfano di nomi e 
volti femminili si sta lentamente ricucendo.

Questa lotta contro l’oblio è stata sostan-
zialmente condotta fino a ora dalla Storia 
delle donne – disciplina che nei decenni ha 
dato ottima prova di sé, benché, quantomeno 
in Italia, piuttosto bistrattata – e dalla Chie-
sa Cattolica, il cui pantheon di sante, beate, 
venerabili e serve di Dio, sebbene numerica-
mente inferiore a quello maschile, è davvero 
molto e variamente popolato.

In questo filone si inserisce la riscoperta, 
soprattutto grazie a una montante devozione 
popolare, di Mamma Rosa, al secolo Eurosia 
Fabris Barban: donna, sposa, mamma, cate-
chista, sarta, formatrice professionale.

Leggendo “Eurosia”, la nuova biografia scrit-
ta da Paolo Rodari da poco uscita per i tipi 
della San Paolo, si ha davvero la misura del-
le grandi difficoltà e dell’enorme lavoro che 
questa donna vicentina, vissuta a cavallo tra 
Otto e Novecento, ha compiuto. Parrebbe 
avere poche cose da raccontare a noi, oggi, 
una figura in apparenza così umile e sotto-
messa: eppure, a leggere bene, si scopre che 
la sua vita è stata frutto, passo dopo passo, di  
scelte libere e consapevoli.

Beatificata da Benedetto XVI nel 2005, 
mamma Rosa non è stata solo una presenza 
cruciale per quella che sarebbe diventata una 
famiglia numerosa. Fine esperta dell’ago e 
del filo, aiutò le giovani del paese a cucire, in-
segnando loro un mestiere. Povera, con tanti 
figli, costantemente alle prese con difficoltà, 

malattie e lutti, Eurosia si spese anche per 
queste donne, in una scuola di cucito dove 
regnava pace e allegria.

Ago, filo e preghiera che travalicano i con-
fini del vicentino: del laboratorio di mamma 
Rosa troviamo infatti eco nelle azioni e nelle 
parole di una religiosa spagnola, Virginia Fer-
raro Ortí.

Nata a Torrent nel 1894, quasi tre decen-
ni dopo la nascita di Eurosia, Virginia Ferraro 
Ortí diverrà suora di Santa Maria Ausiliatri-
ce a 29 anni. Coadiuvata dal parroco e da 
altre amiche, Virginia lotta per l’uguaglianza 
nel lavoro e la promozione femminile e fon-
da nel 1919 il Sindacato dell’ago tra le sarte, 
mettendo in pratica le indicazioni della nuova 
dottrina sociale della Chiesa.

Spinta dal desiderio di promuovere la dignità 
umana e la giustizia, Virginia Ferraro Ortí sarà 
prima educatrice e poi superiora di comunità 
tra le operaie e le ragazze dei ceti popola-
ri, riuscendo – anche grazie a una notevole 
capacità di dialogo – a salvare la sua scuola 
durante la Guerra Civile. «La resilienza eserci-
tata con buon umore, la bontà unita alla giu-
stizia» (scrive Grazia Loparco): le assonanze 
con mamma Rosa sono tante.

Probabilmente non consapevole in Mamma 
Rosa, questo femminismo cristiano che vede 
nel lavoro una via per il riscatto femminile 
anche in campo spirituale, segna una fase 
molto importante nella storia della Chiesa in 
età contemporanea.

Nell’Ottocento, infatti, furono tante le fon-
datrici di congregazioni di vita attiva pronte a 
scendere in campo con grande entusiasmo, 
intraprendendo un fecondo percorso di cri-
stianizzazione della società proprio nel mo-
mento in cui essa, dopo la rivoluzione france-
se, stava secolarizzandosi.

Nel creare questa imponente rete di ope-
re assistenziali (scuole, ospedali, orfanotrofi, 
strutture di assistenza a poveri, analfabeti 
ed emarginati) le religiose hanno dimostrato 

Nella foto in alto: Suor Virginia Ferraro Ortí

Nella foto in basso: ricamo realizzato da Mamma Rosa

Giulia Galeotti

Attualità ecclesiale
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eccezionali capacità di cogliere i bisogni e di 
individuare le soluzioni imprenditoriali, muo-
vendosi con autonomia e creatività.

Queste nuove fondazioni non solo hanno 
portato il Cattolicesimo a contatto con la vita 
degli ultimi in un tempo estremamente critico 
sul piano culturale e sociale, ma hanno si-
gnificativamente contribuito al miglioramento 
della società nel suo complesso, attraverso 
un’azione concreta di promozione umana.

Si trattò di un terremoto sociale che la Chie-
sa dovette di fatto accogliere. 

Sebbene non teorizzassero il loro diritto 
all’emancipazione, le suore cattoliche dell’Ot-
tocento erano consapevoli del percorso che 
stavano aprendo anche alle altre donne, anti-
cipando di quasi mezzo secolo il femminismo 
laico.

Mamma Rosa probabilmente ignorava tutto 
ciò che stava accadendo, nella Chiesa e fuori.

Ma di fatto la sua esperienza, e quella del-
le sue sarte discepole, è stata un mattoncino 
prezioso in un’opera generale che si andava 
costruendo. Un mattoncino prezioso che oggi 
merita di essere ricordato. 

La santità nell’ordinario.
La beata Eurosia Fabris Barban:
una vita donata nella ferialità.

Questo piccolo contributo desidera acco-
stare la figura della beata “Mamma Rosa” 
Barban non per delinearne il profilo bio-
grafico; né per ripercorrere, in base alla sua 
esperienza, tutti i pronunciamenti magiste-
riali sulla vocazione laicale alla santità ed 
alla vita ecclesiale.

Il presente scritto vuole offrire al lettore 
solo una testimonianza di vita pienamente 
realizzata (umanamente e cristianamente) 
e, soprattutto, nell’ordinario dell’esistenza.

La sua vita risponde a ciò che il Papa si au-
gura, scrivendo nell’Esortazione apostolica 
“Gaudete et exsultate”: «mi piace vedere la 
santità nel popolo di Dio paziente: nei ge-
nitori che crescono con tanto amore i loro 
figli, negli uomini e nelle donne che lavorano 
per portare il pane a casa, nei malati, nelle 
religiose anziane che continuano a sorridere. 
In questa costanza per andare avanti giorno 
dopo giorno vedo la santità della Chiesa mi-
litante. Questa è tante volte la santità “della 
porta accanto”, di quelli che vivono vicino a 
noi e sono un riflesso della presenza di Dio».

In queste parole è contenuta la vita del-
la beata Eurosia Barban; spesa dapprima in 
casa paterna, come ci raccontano le biografie: 
«docile seria, aiutava il babbo e i fratelli mag-

giori nei campi; e più spesso era a fianco del-
la mamma nelle faccende domestiche e nei 
più umili servizi della casa». In seguito con il 
proprio marito, il vedovo Carlo Barban (padre 
di due piccole figlie), e la propria prole; nella 
comunità ecclesiale; ed anche con i tanti bi-
sognosi nel corpo e nella direzione di vita.

Qual è il fondamento rivelativo del dono di 
una vita? Possiamo porre come archè la ke-
nosis divina: Dio si è messo in comunione con 
l’umanità; «con l’incarnazione il Figlio di Dio 
si è unito in certo modo ad ogni uomo».

Dio si è incarnato veramente: «il Verbo si 
fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» 
(Gv 1,14a). Egli si è messo-in-gioco; «svuotò 
se stesso assumendo una condizione di servo, 
diventando simile agli uomini», scrive Paolo 
(Fil 2,7).

La certezza che siamo in comunione con 
l’Emmanuele, il Dio-con-noi, alimenta la vita 
spirituale, ed orienta anche quella umana.

Tuttavia, occorre sottolineare che è sempre 
l’azione divina a precedere le scelte umane: 
Spirito e grazia muovono l’uomo e creano 
tutte le condizioni perché si lasci incontrare/
trasformare dall’amore. Il Padre, nel Signore 
nostro Gesù Cristo «ci ha scelti prima della 
creazione del mondo per essere santi e im-

Piero Sirianni
OFM Cap.

Spiritualità
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macolati di fronte a lui nella carità, predesti-
nandoci a essere per lui figli adottivi mediante 
Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della 
sua volontà, a lode dello splendore della sua 
grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato» 
(Ef 1,4-6).

Mamma Rosa si inserisce in questo grande 
disegno soteriologico; custode di «una fede 
chiara e limpida, come un raggio di sole. Per 
lei la fede era d’una evidenza palmare: sem-
brava a lei la cosa più naturale il complesso 
dei grandi misteri della nostra Religione».

Tale fede le ha permesso di giungere al 
cuore della comunione trinitaria: «vera anima 
mistica – come l’hanno riconosciuta vene-
randi Prelati – trattava con Dio con l’intimità 
d’una bambina e con l’intuito dell’homo spiri-
tualis, che giudica tutto nella luce della fede».

Ella appartiene a quella numerosa schiera 
di santità “casalinga”, consumatasi nell’offerta 
quotidiana di sé (nella vita familiare e nel-
la testimonianza agli altri). Anche questa è 
una bella ed eloquente espressione di quella 
«Chiesa “in uscita”, la comunità di discepo-
li missionari che prendono l’iniziativa, che si 
coinvolgono, che accompagnano, che fruttifi-
cano e festeggiano».

L’opera, silenziosa e perseverante, umile 
e discreta, di mamma Rosa si è spinta fino 
all’inimmaginabile: il servizio catechetico ai 
numerosi fanciulli in parrocchia ed alle tante 
ragazze che si recavano da lei per apprendere 
l’arte del cucito; ella era motivata dalla sana 
inquietudine per coloro che vivevano «senza 
la forza, la luce e la consolazione dell’ami-
cizia con Gesù Cristo, senza un orizzonte di 
senso e di vita». Spinta anche da un’ulteriore 
fondamentale aspetto della sua vita: l’essere 
Terziaria Francescana (a partire dal 1916); la 
forma di consacrazione laicale sull’esempio di 
Francesco e Chiara d’Assisi.

L’assisiate ricordava a questi suoi figli e fra-
telli che essi sono beati e benedetti, poiché 
«amano il Signore con tutto il cuore, con tut-
ta l’anima e la mente, con tutta la forza e 
amano i loro prossimi come se stessi, e hanno 
in odio i loro corpi con i vizi e i peccati, e ri-
cevono il corpo e il sangue del Signore nostro 
Gesù Cristo, e fanno frutti degni di peniten-
za». E, se perseverano in esse, «riposerà su di 
essi lo Spirito del Signore, e farà presso di loro 
la sua abitazione e dimora, e sono figli del 
Padre celeste del quale compiono le opere, e 
sono sposi, fratelli e madri del Signore nostro 

Gesù Cristo».
Dalla vita della beata Eurosia Barban vo-

gliamo cogliere la virtù della speranza; poi-
ché mamma Rosa ha fatto fruttificare i talenti 
ricevuti, ha incarnato l’annuncio evangelico, 
nella quotidianità di un’esistenza attraversata 
dalla croce. Diviene, allora, un modello antro-
po-teologico per l’uomo di oggi: troppo spes-
so lontano da Dio perché scoraggiato, deluso, 
triste per le vicende tristi che vive.

Chi legge la biografia della beata vicentina 
si accorge delle tante “sfide” alle quali ella 
ha dovuto rispondere; e lo ha fatto nell’ottica 
della imitatio Christi, Crocifisso e Risorto.

Nella “Prima Lettera” di Pietro leggiamo: 
«siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete 
essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie 
prove, affinché la vostra fede, messa alla pro-
va, molto più preziosa dell’oro – destinato a 
perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a 
vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cri-
sto si manifesterà» (1,6-7).

Le prove della vita non hanno deviato il 
cammino verso la pienezza di Dio della nostra 
Beata; lei ha saputo trasfigurare il buio e le 
fragilità nella luce pasquale di una vita nuova.

È il mistero dei tanti Santi che ci hanno pre-
ceduti nel pellegrinaggio terreno: in svariati 
modi hanno testimoniato l’adesione incondi-
zionata al Vangelo. Siano anche per noi fari 
per la strada da percorrere verso la Trinità; 
affinché diveniamo anche noi i mattoni coi 
quali Dio costruisce una nuova umanità per il 
bene e la salvezza della fraternità universale.

Il mondo chiede testimoni; uomini che van-

Nella foto: Eurosia e Carlo Barban in una foto di fami-
glia con i figli nel cortile della loro abitazione
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La santità delle piccole cose.

Credo, e ne ho sempre avuto la certez-
za, che gli “incontri” che facciamo durante 
la nostra esistenza non avvengano mai per 
caso, ma per un motivo ben preciso.

Non sempre riusciamo a coglierne il sen-
so, anzi spesso non lo comprendiamo pro-
prio, mentre altre volte ci è dato di am-
mirare piccoli riflessi di quello che io amo 
chiamare “Dioincidenze”.

Ciò a cui mi riferisco è il modo con cui sono 
arrivato alla conoscenza della vita della beata 
mamma Rosa. Nella parola incontri faccio ri-
ferimento a persone conosciute per caso con 
cui ho intessuto nuove e inaspettate relazioni.

Nel 2017 ho pubblicato la biografia della 
giovane testimone di fede Angelica Tiraboschi 
dal titolo “Vivere a colori”: una ragazza che 
nella malattia ha saputo accettare e compiere 
la volontà di Dio. La figura di Angelica mi ha 
portato a conoscere padre Gianluigi Pasquale.

Lo stesso frate cappuccino mi ha poi intro-
dotto alla scoperta del rodigino Nicola Perin, 
molto devoto di Padre Pio e Mamma Rosa, 
morto per leucemia a 17 anni nel 2015 dopo 
aver affrontato la malattia con grande fede.

Grazie a Nicola, dunque, è arrivata tra le 
mie mani la biografia di Eurosia Fabris Bar-
ban. Questo testo, che sembrava portato alla 
mia attenzione dalla Divina Provvidenza, è 
entrato con dolcezza nella frenesia di tutti i 
giorni. Il libro di Mamma Rosa è giunto come 
quei biglietti nelle bottiglie che si trovano ina-
spettatamente sulla spiaggia, bottiglie infan-
gate che racchiudono, come uno scrigno, un 
messaggio importante.

Cristian Bonaldi

Leggendo le pagine del volume in cui si rac-
contano le vicende umane e spirituali di que-
sta Beata, nascono infiniti pensieri e riflessio-
ni mentre il sentimento che invade l’animo è 
quello della meraviglia di fronte a tanta te-
nerezza.

Quando si entra nella vita di questa “Don-
na”, con la “D” maiuscola, sembra di ritrovarsi 
ad ammirare un quadro di rara bellezza.

Pur nel limite delle mie capacità, oso fare 
qualche considerazione, nella consapevolez-
za di sentirmi piccolo e inadeguato davanti a 
questa figura.

Mamma Rosa trascorre una vita straordina-
ria nell’ordinario, cosa assai difficile e compli-
cata in un mondo dove se non fai qualcosa di 
extraterrestre o sovrumano non sei nessuno. 
In lei il sovrumano diventa questa vita fatta 
di piccole cose e piccole attenzioni quotidiane 
come ad esempio dare una carezza amorevo-
le al figlio, perdonare la voce alta del marito, 
chiedere scusa quando si sbaglia e tanti altri 
piccoli fioretti. 

È una donna dell’Ottocento eppure il suo 
messaggio è oggi più che mai attuale e vali-
do. In un mondo dove si aspetta l’arrivo del 
principe azzurro o l’uomo della propria vita, 
troviamo Eurosia Fabris Barban che con tanta 
devozione, dopo aver chiesto ispirazione nei 
suoi “colloqui” con Gesù, prende in marito un 
uomo con due figlie. Prega molto prima di 
fare questa scelta che la porta a sacrificarsi 
per tutta la vita; eppure non ha dubbi, il suo 
cuore pieno di carità la conduce a compiere 
quello che è il suo primo miracolo d’Amore: 

no controcorrente con coraggio: nella vita 
spesa in comunione con Dio e per il bene 
dei fratelli; nella edificazione del Regno; nella 
costruzione e salvaguardia della pace; nell’ac-
coglienza del diverso; nella custodia dell’am-
biente; nell’amore per lo Stato ed il bene co-
mune; nella progettualità di un futuro ricco di 

entusiasmo e di gioia, di valori e di umanità.

Sentiamoci interpellati in prima persona da 
un mondo bisognoso di nuova linfa e rinascita 
spirituale. Mettiamoci-in-gioco e spendiamoci 
(in energie e tempo) nella gratuità per il bene 
di tutti.

Vita del Santuario
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Nella foto: Casa Barban “al Castello”

“per Amore degli altri mi metto in secondo 
piano”. Si diventa veri eroi quando vinciamo 
su noi stessi e sulle nostre certezze, affidan-
doci e fidandoci di quel Dio che non ci delude 
mai.

A quei tempi la ricchezza materiale non era 
molta, a volte si soffriva la fame, si lavorava 
sempre fino a tarda notte per poter guada-
gnare qualcosa per sostenere la famiglia e i 
numerosi figli… e per assurdo sembra che le 
storie più belle di santità siano nate proprio in 
quegli anni e in quelle difficolta perché dove 
regna la povertà materiale spicca la ricchezza 
spirituale che porta questa Mamma a diven-
tare la “Santa del quotidiano”.

Qui nasce la consapevolezza di quanto bene 
possono fare le ragazze, le spose e le madri 
quando si trovano a vivere tra le mura dome-
stiche.

Quando penso alle nostre nonne che non ci 
sono più, mi piace immaginarle tutte in pa-
radiso; quante di loro avranno vissuto come 
“Mamma Rosa”, e infatti nel libro si dice «…è 
la storia simile a tante nostre mamme e non-
ne»: questo ci rincuora perché abbiamo la 
certezza che nessuna vita è sprecata». 

Mi viene facile il collegamento con Santa 
Teresa di Lisieux, la Santa delle piccole cose, 
dei piccoli gesti quotidiani fatti con amore e 
per amore: «Basta uno spillo raccolto per ter-

ra con amore per salvare un’anima».

Mamma Rosa è una di noi, adora la neve 
ed è capace di stupirsi per i pomeriggi dove 
le foglie sugli alberi cambiano colore. Questi 
sentimenti ci incoraggiano e ci fanno capire 
che la santità è possibile per tutti, anche per 
noi poveri peccatori. 

Mamma Rosa ha il dono speciale di inna-
morarsi del cuore delle persone, è capace di 
scrutare nell’intimo di chi gli sta accanto per 
poter scorgere solo il bello di tutti, cosa assai 
difficile ai nostri tempi dove conta solo l’ap-
parire. Ella parla per incoraggiare, per rasse-
renare e per conciliare… quante opportunità, 
se ci pensiamo, abbiamo a disposizione anche 
noi per consolare e non per criticare, per in-
coraggiare e non per condannare, per rasse-
renare e non per incupire.

La Beata Eurosia ci permette di fare un sal-
to di qualità e di diventare davvero portatori 
solo di cose belle e che concorrono al be-
nessere di tutti per poter colorare i muri grigi 
delle nostre tristezze e per poter far fiorire i 
desideri delle nostre vite.

Dobbiamo cercare la modestia, come ha 
fatto lei, ma quella che viene da Dio. Dobbia-
mo ricercare quell’umiltà che porta a chiedere 
consiglio a Dio e si fida di Lui prima di decide-
re della propria vita, anche quando la strada 
più comoda sembra essere un’altra.
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Celebrazioni del compleanno
di Mamma Rosa:
una testimonianza. 

Il 27 settembre è il giorno di nascita del-
la Beata Mamma Rosa e anche quest’anno 
(2018) è stata celebrata la memoria di que-
sta donna, che con il suo lavoro quotidiano 
ha santificato la vita di tutti i giorni. Io sono 
giunto a Marola sabato 29 settembre e mi 
sono trattenuto anche per il giorno dopo, 
alla S. Messa delle 8:30. 

Ho dato la mia testimonianza di Frate Fran-
cescano Cappuccino, già la sera di sabato, con 
la musica e il canto, dove presentando dei 
canti dedicati a San Francesco, alla Vergine 
Maria e a Suo Figlio Gesù, ho espresso la mia 
spiritualità francescana, la grande devozione 
mariana e la fede nel Signore nostro Gesù 
Cristo, ricordando che oltre ad essere Figlio 
di Dio, è anche Vero Uomo e che la fede va 
coltivata e alimentata ogni giorno con atti di 
amore e carità, come anche la Beata di que-
sto luogo ha vissuto tutta la vita, certamen-

Maurizio Lenti
OFM Cap.

te non per raggiungere un premio terreno, 
ma per lasciare un esempio di soave odore di 
amore e carità. 

Questo è fondamentale, non tanto per as-
solvere i precetti della Chiesa, ma per poter 
sperimentare la gioia (pur nelle difficoltà di 
ogni giorno), di vivere il Vangelo, “Parola Viva 
e Vera” che si incarna nella nostra vita terre-
na. 

La musica e il canto per me sono gli “stru-
menti” che mi permettono di parlare ai cuori 
di ogni persona che incontro, in modo sem-
plice e spontaneo così come ha voluto il no-
stro Fondatore San Francesco, affinché nella 
perfetta letizia, si possa sempre lasciare, sia 
durante il sereno o durante periodi di burra-
sca, una parola, un gesto, una presenza che 
parli di Lui, e del Suo Amore Misericordioso, 
che dà a tutti la possibilità di non sentirsi mai 
soli, ma amati e sostenuti dal Suo Santo Spi-
rito Consolatore.

Pace e bene
in Cristo Gesù Nostro Signore

Vita del Santuario

Nella foto: Padre Maurizio Lenti nella Chiesa di Ma-
rola, Sabato 29 gennaio
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25° anniversario di sacerdozio
di Padre Gianluigi Pasquale.

Pace e Bene.

Gianluigi Pasquale che nasce a Lerino nel 
1967 un bambino tranquillo, sempre gentile 
e con il sorriso ma già da allora si dimostra-
va essere diverso da tutti noi.

Durante la pausa delle lezioni e il più del-
le volte si resta incantati nell’ascoltarlo… era 
sempre un passo avanti a noi, senza però ri-
sultare altero.

Quando parlava la sua voce dava una sen-
sazione di serenità e colma di un Amore par-
ticolare, spiegava le cose più complesse con 
una naturalezza e semplicità sconcertante a 
volte.

La nostra scuola elementare fu tra le pri-
me, nel 1975, ad accogliere ragazzi Speciali 
e nelle pause delle lezioni Gianluigi portava 
Rita a passeggiare, gli parlava con disinvoltura 
senza sentirsi mai a disagio o deriso da altri 
compagni, la teneva spesso per braccio quasi 
per non farla sentire sola o diversa, gli faceva 
quasi da scudo.

 Lui però aveva sempre lo sguardo che an-
dava oltre quello che vedeva o toccava, era 
come se cercasse continuamente l’anello 
mancante per essere veramente felice e parte 
integrante di questo mondo. 

Lo ha trovato, era l’amore sincero e vero per 
Dio e per tutti gli esseri viventi.

Sicuramente la sua famiglia molto devota e 
buona lo ha aiutato moltissimo è sempre sta-
ta molto unita e con una grande fede in Dio 
Nostro Padre.

Padre Gianluigi ha una particolarità: nei mo-
menti tristi dei distacchi riesce a trasmettere 
quello che prova. Conosce talmente bene l’A-
nima umana e quanto agli occhi di Dio questa 
sia preziosa. L’anima va oltre l’assenza della 
persona fisica, sa che ora vive in una dimen-
sione di Luce e di Pace che non ha uguali qui 
e ci ricorda che l’Amore di Dio non ci lascia 

Paola Pilan

mai, anche se noi vorremmo in quel momen-
to sconfessarlo.

Ha l’amore materno anche di Mamma 
Rosa che scorre dentro di lui, perciò ti acco-
glie sempre con tanta affettuosità sincera e 
sa ascoltare anche quando è davvero molto 
stanco e provato. 

Un giorno di 8 anni fa gli telefonai per chie-
dergli un consiglio, era molto tempo che non 
ci sentivamo e sapevo dei sui molteplici im-
pegni, pensavo che non avrebbe trovato il 
tempo per ascoltarmi invece la sera stessa mi 
chiamò. Avevo un gran timore di lui, ma ap-
pena l’ho sentito mi tranquillizzò, era ancora 
quel ragazzo che ci teneva per braccio e che 
ti accompagnava verso la strada più sicura, 
come faceva con Rita.

Ha un intelletto fuori dal comune, dono di 
Dio, capace di trovare lo scopo che si può 
nascondere anche nelle vite in apparenza più 
semplici, come sono stati i vissuti dei Santi 
o di alcune persone comuni, come è stata 
Mamma Rosa e il suo smisurato Amore per 
i bambini. Lui non chiede nulla, tutto quello 
che ha lo dona perché lui ha già tutto, ha 
l’amore di Dio.

Il 23 settembre ha festeggiato 25 anni di 
sacerdozio, ma io sono convinta che lui è 
sposato con Dio da quando ha aperto gli oc-
chi al mondo!

Pace e Bene a tutti.

Celebrazioni Giubilari 

Nella foto: Padre Gianluigi durante la celebrazione eu-
caristica in occasione dei suoi 25 anni di sacerdozio
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Vetrina di libri

Giovanni Spagnolo
OFM Cap.

Invito alla lettura.

Nel centenario delle apparizioni della Madonna a tre pastorelli a Fatima, nel pascolo chiama-
to Cova da Iria, (maggio-ottobre 1917), Saverio Gaeta, esperto mariologo, ripercorre la storia, 
il messaggio e la profezia legate a questo evento di grande portata ecclesiale e sociale.

Leggiamo in questo libro che i temuti “segreti di Fatima”, su cui molte illazioni sono state 
fatte in diversi periodi, possono essere riassunti alla fine, dopo l’apertura nell’anno santo del 
Duemila e il relativo commento teologico dell’allora cardinale Joseph Ratzinger, in queste 
espressioni pronunciate dalla Vergine Maria: «I buoni saranno martirizzati, il Santo Padre 
avrà molto da soffrire, varie Nazioni saranno distrutte. Il mio Cuore Immacolato trionferà».

Questa pregevole e spigliata nuova biografia della Beata Eurosia Fabris Barban “mamma 
Rosa” è dovuta alla penna del vaticanista de “La Repubblica” dr. Paolo Rodari.
Riportiamo la scheda di presentazione: «Donna, sposa, mamma, santa e catechista, la Beata 
Eurosia Fabris Barban (1866-1932) è una figura sempre più presente nella devozione popola-
re, come esempio di madre impegnata nell’educazione dei figli e dei giovani insieme - come 
scrive Padre Gianluigi Pasquale nella prefazione - Eurosia sembra aver vissuto in anticipo i 
quattro “suggerimenti” che Papa Francesco, nell’Esortazione Apostolica Evangelii gaudium, 
afferma essere l’autentico tracciato che ha reso tali i santi: contemplare Dio perché ci affa-
scini ancora; riprendere l’entusiasmo di annunciare il Vangelo di Gesù; gustare l’amicizia con 
l’eterno Figlio di Dio, riposando nel suo Spirito e, infine, spendere la propria esistenza per 
cercare unicamente la gloria di Dio Padre».

In questa biografia la figura di Eurosia risalta in tutta la sua grandezza e il lettore viene affa-
scinato da una donna capace di parlare a tutti gli uomini e le donne, fedeli e non.

SAVERIO GAETA
Fatima. La Madonna del Rosario e i segreti dei pastorelli.
Edizioni Paoline, 2018, pp.128 · € 7.90

FRANCESCO
Gaudete et Exsultate. Esortazione apostolica sulla chiamata alla 
Santità nel mondo contemporaneo.
Libreria Editrice Vaticana, 2018 · € 5.00

PAOLO RODARI
Eurosia. Come un fiore di campo.
Edizioni Paoline, 2018, pp.160 · € 18.00

Documento magisteriale, firmato da Papa Francesco il 19 marzo 2018, da leggere e medita-
re. Ecco alcuni passaggi che segnano la novità del linguaggio, in perfetta linea con lo stile 
di Papa Bergoglio:

«Il Signore ci vuole santi e non si aspetta che ci accontentiamo di un’esistenza mediocre, 
annacquata, inconsistente». (n.1).

«Non pensiamo solo a quelli già beatificati o canonizzati. Lo Spirito Santo riversa santità 
dappertutto. Mi piace vedere la santità nel popolo di Dio paziente: nei genitori che crescono 
con tanto amore i loro figli, negli uomini e donne che lavorano per portare a casa il pane, 
nei malati, nelle religiose anziane che continuano a sorridere!» (n.7).
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